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Un’esperienza di :

NARRAZIONE AUTOBIOGRAFICA  di Maria Rosa Amich
L’autobiografia oltre ad essere un genere letterario, una tecnica di scrittura in cui si scrive in prima persona, con Duccio Demetrio1e Saverio Tutino2 fondatori della Libera Università dell’Autobiografia di Anghiari3 (1998), diventa nell’ambito della formazione e della cura, un elemento fondante della “pedagogia della memoria”, un mezzo e un metodo insostituibile per la valorizzazione di se stessi, per lo sviluppo delle capacità cognitive e delle diverse forme del pensiero, per la creazione di una sensibilità volta a leggere le testimonianze degli altri e ad ascoltarle per poi riscriverne la storia.  
“Nella scrittura di sé, una costruzione testuale di frammenti della propria storia, l’autore riflette e svela a se stesso il proprio essere, la propria unicità, il proprio rapporto con il mondo”4 spiega Lucia Portis, “La narrazione nella vita quotidiana svolge diverse funzioni: 

· funzione comunitaria: produce appartenenza 

· funzione di coesione: produce vissuti, emozioni, valori  e signiﬁcati  condivisi 

· funzione ludica: seduce  e diverte 

· funzione cognitiva: la trama crea modelli e suggerisce interpretazioni 

· funzione identitaria: costruisce un sé/noi 

            -     funzione mnestica: salva dall’oblio”5

Molte sono le esperienze di pratiche autobiografiche in ambito di formazione degli adulti e di cura. Un numero più limitato di esperienze sono conosciute in ambito scolastico.

La scelta di utilizzare l’Autobiografia con alunni di scuola primaria si lega da un lato alla necessità di favorire l’autostima, attraverso l’autoriconoscimento delle proprie capacità e la valorizzazione delle storie di vita nella condivisione interpersonale, la motivazione ad apprendere, mediante attività educative presentate in forma ludica e piacevole e mirate a potenziare le competenze metacognitive e il desiderio di imparare, l’orientamento, tramite pratiche autonarrative e ricognitive volte a far acquisire maggiore autoconsapevolezza, ad accrescere la conoscenza di sé e la costruzione della propria identità; dall’altro all’esigenza di sostanziare una didattica interculturale, in un contesto con forte presenza di stranieri di etnia diversa, con la finalità di “…promuovere processi di cambiamento che siano mediati dall’attenzione dell’educatore per le origini e le storie di vita che si intendono “accreditare” al nostro sistema di valori  e convivenza, riconoscendo al ragazzo il diritto a non cambiare in ciò che più lo identifica e lo aiuta di fronte al disorientamento intrinseco a ogni migrare”6
Oltre alle problematiche legate allo studio della lingua, l’italiano, nei suoi registri e modalità d’uso, lo studio della cultura della minoranza, in presenza di più etnie, in ambito di scuola primaria può risultare artificioso, uno “studio” in più, astratto e subìto. 

L’oggetto di una didattica interculturale è il prodotto (processo) che si attiva quando si incontrano, scontrano, confrontano mondi diversi, mediante forme di reciproca comunicazione e di reciproco arricchimento: un’esperienza di  formazione alla reciprocità (scambio, accettazione del punto di vista dell’altro, cooperazione…) focalizzata sui fattori che organizzano l’esperienza umana e il nostro essere sistemi viventi. La “pedagogia della memoria” e la pratica Autobiografia ben si prestano a soddisfare quel processo di conoscenza di se e dell’altro che sostanzia un’esperienza interculturale.

Si sono favoriti negli alunni processi autoconoscitivi e autoriflessivi attraverso varie forme di narrazione di sé.

Le attività autobiografiche proposte ai bambini, adattate all’età dei soggetti coinvolti, hanno attraversato alcuni temi: memoria, identità, metacognizione, tempo/spazio, emozioni, relazioni. Lo stimolo a raccontarsi e a riflettere su se stessi è ciò che ha accomunato i momenti operativi, che si sono avvalsi di diversi linguaggi: scritto, orale, iconico, metaforico.Gli obiettivi che ci si è posti, da adulti educatori, sono stati di controllo del tempo/spazio/relazione in funzione dello star bene degli alunni e della loro crescita interiore.La professionalità docente diventa interculturale quando l’insegnante predispone condizioni di autentica comunicazione in rapporto a:

· punti di vista (valori, credenze, opinioni, mentalità…)

· stili di vita (costumi, riti, bisogni, attitudini)

· desideri (progetti,sogni,aspettative ecc…)

· sentimenti (stati d’animo, emozioni, tensioni affettive)

Questo contesto di lavoro implica lo sviluppo di processi cognitivi, verbali, psicomotori, ludici sostenuto da un “clima psicologico” di confronto, comprensione, accettazione della differenza e di apprendimento reciproco, riconoscimento del proprio essere maggioranza e minoranza, del proprio percepirsi singolarità. Tale clima è uno spazio di ascolto e di racconto, di autoriconoscimento e di eteroriconoscimento, di incontro e di distanziamento.

1 Demetrio Duccio, professore ordinario di Filosofia dell’Educazione presso l’Università la Bicocca Milano.  

2Tutino Saverio, giornalista e scrittore, fonda nel 1988 l’Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo Stefano e nel 1998 la libera Università dell’Autobiografia 

3Libera Università Di Anghiari, fondata come Associazione culturale senza fini di lucro da Duccio Demetrio e Saverio Tutino si connota come comunità di ricerca, formazione, diffusione della cultura della memoria. 

4Portis L., Storie allo specchio. Racconti migranti,  Edizioni Unicopli, 2009 

5Portis L., Intervento nell’ambito del corso AIMC “Elogio del margine” svoltosi ad Asti il 4/03/2009.

6Demetrio D.- Favaro G., Bambini stranieri a scuola, La Nuova Italia, 1997

7Perino M.- Eve M.- Bonapace W., Gli spazi degli adolescenti. Una ricerca sui figli di immigrati in provincia di Asti, Silvio Zamorani, 2008

8Amich M.R. – Sardi E. – Vercelli P., Far Rete. Storie del lavorare insieme, EIG, 2008      

9Vanini P., Potenziare la mente? Una scommessa possibile. L’apprendimento mediato secondo il metodo Feuerstein, Vannini Editrice, 2003 

Il Laboratorio del Raccontarsi 

L’esperienza di laboratorio ha coinvolto 19 alunni di una classe 4^ della scuola primaria Pascoli di Asti. Dei  19 bambini, 14 erano maschi, 5 femmine, 11stranieri, 5 nati all’estero, 6 nati in Italia da genitori stranieri, 2 nomadi rom, 2 arrivati in anni successivi alla classe prima, 2 presenti solo dal corrente anno scolastico. Il gruppo classe era costituito da rumeni, albanesi, croati, bosniaci, arabi, inglesi, cinesi, italiani. Tra gli alunni erano presenti  musulmani, cattolici, ortodossi. Un’alunna è figlia di sordomuti. Alcuni hanno famiglie molto numerose (5 fratelli) altri sono figli unici, molti provengono da famiglie “tradizionali”, alcuni da famiglie “ricostruite” o monogenitoriali. Per alcuni lavorano entrambi i genitori, per molti solo il papà o solo la mamma.

L’esigenza di superare la logica del “recupero” e di favorire l’inserimento di due nuovi alunni stranieri ha motivato l’avviamento del Laboratorio del RACCONTARSI, in collaborazione e condivisione con le docenti di classe Maria Rosaria Russo e Bini Rossella. 

Si è pensato ad uno spazio-tempo in cui i bambini potessero ritrovarsi in una situazione di comunicazione semi-strutturata atta a favorire, nell’interazione di gruppo, la conoscenza di sé, del proprio mondo d’origine e della propria condizione attuale,  un’opportunità di ricostruzione dei propri vissuti nel confronto con l’altro da sé. Il numero crescente di alunni stranieri di 2^ generazione7 in ambito di scuola primaria, pone la questione non tanto della conoscenza della lingua italiana, quanto della strutturazione di un’ identità che sappia salvaguardare e integrare i modelli educativi genitoriali con l’educazione scolastica e della società in cui si vive. A partire da queste considerazioni, si è progettato un percorso di educazione/conoscenza in continuità con quanto già esperito dalla classe negli anni precedenti (Educazione all’affettività 2^-3^), recupero linguistico (classe 3^), e  dei nuovi bisogni emersi (inserimento di due nuovi alunni arabo-rumeno).

Si è pensato a questa esperienza di apprendimento in due: un’insegnante e un’educatrice, Elisa Sardi, operatrice presso il dopo-scuola di zona,  per gli aspetti di positività che implica la continuità educativa tra scuola e contesto extrascolastico in soggetti deboli, stranieri e non8. Elisa già l’anno precedente aveva, per alcune ore settimanali, supportato la classe in presenza di nuovi inserimenti in corso d’anno. Condurre un laboratorio in due ha comportato integrare aspetti diversi del processo educativo e il ri-pensare la funzione dell’adulto nella sua interazione con il gruppo/classe. Egli infatti 

· si pone in relazione con qualcuno (gli alunni) nello spazio, in una dimensione temporale, nel momento contingente o nella memoria  degli avvenimenti, diventa perciò persona guida  

· crea relazioni, predispone climi, contesti in cui sia possibile il “fare” insieme, il pensare individuale e  collettivo

· riflette sulle relazioni che ha contribuito a promuovere e su quelle che per caso gli accade di osservare, indirizzare, correggere.   

La figura adulta si pone pertanto come mediatore dell’ambiente9 educativo:

· scegliendo le forme corrette quanto a parole, sguardi, gesti ecc…

· costruendo uno spazio interattivo appropriato 

· individuando i temi e gli argomenti, i dispositivi per stimolare il raccontare 

· mostrando autentico interesse e accettazione per le storie personali, familiari, parentali e trasformandole in storie di tutti 

Esplicitati gli obiettivi del percorso laboratoriale 

· capire il rapporto che ciascun bambino ha con se stesso e con la propria immagine

· verificare l'esistenza di una frattura tra mondo di origine del bambino e mondo attuale

· comprendere la natura della frattura interiore del bambino: proviene da una discrepanza tra educazione genitoriale e modelli proposti dal mondo in cui vive attualmente?

· analizzare il rapporto con l'Altro

· definire in modo preciso l'idea che il bambino ha della scuola

· ampliare l'orizzonte delle figure significative nella vita del bambino

si sono organizzati incontri  settimanali di circa un’ora per gruppo, rispettando la divisione in due gruppi eterogenei costituiti per altre attività dalle docenti di classe.

Le tematiche  secondo cui si è sviluppato il lavoro con i ragazzi, segnano e favoriscono una ricognizione del bambino sulla propria esperienza individuale e collettiva

· Io e me

· Io e la famiglia

· Io e gli amici

· Io e la scuola

· Io e il mio mondo immaginario

Ciascun incontro è stato organizzato cercando di calibrare attività  verbali e di ascolto con elementi operativi e del “fare” a partire da uno stimolo/dispositivo (il disegno di sé, un oggetto della propria infanzia, una fotografia conservata e così via…) di impatto emotivo per il bambino. A tutti è stato dato spazio di parola, ma anche spazio di silenzio, rispetto delle proprie emozioni, curiosità, modi di comunicare. 
IO E ME

La mia immagine
Autoritratto di Cristian 
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IL DISEGNO:

Spunti per osservazioni e discussioni, come mi vedo io, come mi vedono gli altri, i miei compagni, i miei genitori, la maestra…

LE MICRO-SCRITTURE:

“Ciao sono …, ho nove anni e mezzo, vivo ad Asti in viale Pilone 71. Sono alto un metro e cinquantanove centimetri. Peso cinquantacinque chili, ho i capelli color castano e gli occhi marroni. 

Vado a scuola alle otto e trenta e torno a casa alle dodici e trenta. 

Di sabato e di domenica mi sveglio alle sei per guardare la televisione.” 

I miei ricordi 

GLI OGGETTI:  
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 Gli orsetti di Schanelle

I due peluche di Schanelle
Raccontati da Michelo: “Si tratta di due orsetti che si abbracciano, uno più piccolo , uno più grande. Mi fanno pensare alla tenerezza e alla dolcezza. Penso a Schanelle piccola che giocava con gli orsetti insieme ad altri giocattolini” 

Raccontati da Schanelle: “Mio papà me ne ha regalato uno, mia sorella mi ha regalato quello bianco. Mio papà mi diceva sempre, indicando i due orsetti: -Questo sono io e questa sei tu ”

MI RICORDO CHE... 

“Prendevo i cicles di nascosto alla mamma e li distribuivo a tutta la famiglia. Lei lo sapeva che ero io a prenderli, ma faceva finta di non saperlo. Dovevo avere circa tre anni perchè andavo già alla scuola materna” Cristian.
IO E LA FAMIGLIA

Il racconto e la descrizione dei componenti la famiglia
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Di mio fratello Gioele mi piace quando si mette la cera sui capelli …non mi piace invece quando risponde alla mamma o al papà… 

Con mio papà Salvatore la sera finito di mangiare…” (Erick)

Le diverse tradizioni 

“I croati fanno tante feste… poichè a Natale siamo tutti buoni, facciamo una grande festa…Ci piace stare in compagnia e mangiare bene con i più bisognosi”.(Schanelle)

“….al compleanno di qualcuno compriamo la torta e facciamo tantissima pasta per tutte le persone dell’accampamento”. (Loris)
“Per noi la festa è il RAMADAN. Restiamo a digiuno da mattina a sera per tutto il tempo del Ramadan: in questo modo i ricchi possono capire come stanno i poveri che non hanno cibo. I bambini non sono tenuti a rispettare il digiuno perchè sono in una fase di crescita...”(Anis).

I diversi luoghi da cui proveniamo

Una ricerca con Google Maps ha condotto allo scoperta degli spostamenti delle famiglie straniere e autoctone.

I cibi delle feste

Abbiamo scoperto che in Albania, Croazia, Romania per il natale si prepara lo stesso dolce  Millefoglie e ne abbiamo confrontato le ricette, così come l’usanza delle uova sode colorate è molto diffusa nei paesi dell’est.
Il materiale raccolto al termine delle unità “Io e me” e “La mia famiglia” che più si connota come Autobiografia, ha consentito la produzione di un cartellone individuale, una  ricostruzione personale scritta e disegnata della propria storia. 

Al termine dell’anno scolastico alcune semplici constatazioni ci paiono significative: 

· all’iniziale titubanza dei primi incontri, è subentrata in tutti gli alunni una gran voglia di raccontare 

· tutti sono molto orgogliosi della propria origine geografica, delle proprie tradizioni e abitudini culturali e religiose

· le verbalizzazioni sono state occasione per imparare nuovi vocaboli in italiano, per descrivere con maggior precisione vecchi giochi o abitudini di quando si era più piccoli, per raccontare feste in famiglia

· tutti si sono impegnati in microscritture riguardanti descrizioni di sé, dei propri familiari, dei propri amici, di dolci e ricette dei propri paesi  

· le tematiche affrontate sono state propedeutiche all’attività linguistica testuale della classe. 

Il testo “Narrazione Autobiografica” è pubblicato in  “ACCAD(D)E….DOMANI. Insegnanti che sognano bambini che pensano” a cura di Walter Fornasa,  Editore Spaggiari - 2010
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